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Il 2011 sarà l'anno della ricostruzione del Residence Prealpino e della messa a punto del Contratto di quartiere ma soprattutto sarà l'anno dell'elaborazione di una nuova strategia di "social housing".
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	EDITORIALE


	Editoriale/Bologna, a spasso negli insediamenti rom


di Cristina Bondi
Contrastare l’emarginazione a cui spesso sono sottoposti i rom, andandoli a trovare nei loro insediamenti alla periferia di Bologna. Nei cinque campi di Bologna ci sono 300 sinti, 250 i rom invisibili e la cooperativa La piccola carovana ha in programma tre passeggiate nelle “zone invisibili” della città dove sorgono gli accampamenti. “Primavera romantica”, questo il nome dato all’iniziativa, servirà per creare un primo contatto con le persone in arrivo a Bologna.

Da un’intervista fatta a Daniele Bergamini della cooperativa spiega che: “I rom presenti negli insediamenti, circa un centinaio, sono soprattutto uomini, che spesso non cercano una stabilizzazione ma fuggono dalla povertà. Vanno e vengono dal loro Paese di origine e vorrebbero un giorno tornarci. È per questo che li aiutiamo a trovare lavoro, per fare in modo che diventino autosufficienti e riescano a tornare in Romania e mantenere la loro famiglia”. I nuovi arrivati provengono soprattutto dalla città rumena di Craiova, e con la bella stagione portano in Italia anche le rispettive famiglie.

La piccola carovana, che da anni si occupa di emarginazione e disagio sociale, porta avanti il progetto dal 2009. Fino all’anno scorso si chiamava “La città invisibile” ed era finanziato dal ministero delle Finanze. “Quest’anno i fondi sono finiti, ma noi abbiamo deciso comunque di portare avanti il progetto – continua Bergamini –. È importante fare capire a queste persone che vogliamo conoscerle e accoglierle nel nostro territorio. Non vogliamo fare una semplice mappatura dei campi rom nella nostra città ma aiutare chi ci vive ad integrarsi nella nostra società”. Da anni, infatti, La piccola carovana aiuta queste persone a inserirsi nel mondo del lavoro, in particolare nei settori ambiente, pulizia e rigenerazione di abiti e oggetti, ma anche nei servizi di gestione e custodia di stazioni ecologiche attrezzate, di spazzamento manuale e raccolta di recupero di rifiuti ingombrati a domicilio. E ancora, lavaggio cassonetti stradali, rigenerazione abiti e giocattoli per bambini e servizi di pulizia.

Per le famiglie, invece, la cooperativa organizza percorsi didattici rivolti ai bambini e gestisce campi e strutture di sosta temporanea in alcune zone periferiche di Bologna”.

	IN PRIMO PIANO


	Milano/Un «Piano dell'abitare» contro l'emergenza sfratti 


Deboli «Il diritto alla casa va garantito a tutti, in particolare ai più deboli»

Un «Osservatorio» per monitorare il pianeta degli sfratti in ogni suo singolo caso, un «Polmone» di accoglienza temporanea per le famiglie sfrattate, una «Agenzia» per la casa attraverso la quale cercare soluzioni stabili. Sono questi i tre punti fondamentali che costituiscono il «Piano dell' abitare» lanciato ieri dalla Casa di Carità di don Virginio Colmegna per rispondere all' emergenza casa di Milano: quella che frulla insieme il problema dei prezzi per molti impossibili, di un bisogno di alloggio che colpisce soprattutto gli strati più poveri e deboli, di un abusivismo dilagante che è finora la principale risposta di fatto al problema. «Serve un segnale forte alla città - dice il presidente don Virginio Colmegna - per far capire non solo che le illegalità non saranno più sopportate, ma che si sta lavorando concretamente per superarle. Tuttavia, senza arrivare a improbabili sanatorie generalizzate, il diritto alla casa va garantito a tutti, con attenzione particolare ai più deboli e agli ultimi». 
L' Osservatorio sociale previsto dal Piano avrà il compito di analizzare la situazione di ogni singola famiglia in difficoltà, per distinguere, tra gli inquilini morosi a rischio sfratto, chi occupa per necessità, chi non è in regola dal punto di vista amministrativo, chi si ritrova in uno stato di estrema illegalità. Il «Polmone» servirà a tamponare i casi d' emergenza e sarà costituito da alloggi temporanei - per quelli più difficili una casa-albergo - come sistemazione «temporanea», sottolinea don Colmegna, in attesa del passaggio in uno dei tanti alloggi sfitti esistenti nel mercato immobiliare milanese. E proprio per far incontrare domanda e offerta, l' ultimo punto del Piano prevede la nascita di un' Agenzia per la casa: una sorta di grande sportello con la mediazione delle istituzioni e del terzo settore che facciano da garanti, per le persone in difficoltà, verso le società che gestiscono gli immobili o i privati cittadini proprietari di abitazioni.

da “Il Corriere della Sera.it” del 16 novembre 2011

(Fonte: http://archiviostorico.corriere.it/2011/novembre/16/Piano_dell_abitare_contro_emergenza_co_7_111116025.shtml)

	Roma/Padri separati, c' è un'altra casa


di Rinaldo Frignani

Infernetto Inaugurata la struttura di via Strauss composta da 10 appartamenti e una villa per incontrare i figli

Per chi ha redditi fra i 7 e i 9 mila euro, affitto per un anno a 300 euro al mese Il vice sindaco «Abbiamo equiparato la condizione di un papà separato a quella di uno sfrattato»

Non sono riusciti a riconquistare l' indipendenza economica e sociale dopo un anno trascorso nella «Casa dei papà» in via di Torre di Pratolungo, al Tiburtino. E ora hanno bisogno di altri 12 mesi di serenità. E così ieri in via Strauss, all' Infernetto, è stata inaugurata la «Casa dei papà 2»: una struttura d' accoglienza gestita dalla cooperativa «Un sorriso» composta da 10 appartamenti di 65 metri quadrati a disposizione degli ospiti, con un giardino e una villa adiacente utilizzata come studio, area ludica per i figli e uffici per il supporto familiare, legale e psicologico dei padri separati. La seconda casa è stata aperta dal vice sindaco Sveva Belviso con il testimonial dell' iniziativa, il giornalista Tiberio Timperi, la presidente dell' associazione «Nonni genitori di papà separati» Maria Bisegna e quello dell' Associazione matrimonialisti italiani, Gian Ettore Gassani. «Uno degli obiettivi - ha spiegato il vice sindaco - è dare ai bambini la possibilità di crescere nell' identità di entrambi i genitori. Abbiamo modificato la delibera 163 del Consiglio comunale sull' emergenza abitativa, equiparando la condizione di un papà separato a quella di uno sfrattato». 
Così i padri potranno avere i 10 punti previsti dalla norma, mettersi in lista per avere un alloggio popolare e ricevere un contributo fino a 513 euro. Per accedere alla casa, i papà devono essere separati o avere una separazione in corso, avere uno o più figli minori, un reddito non superiore a 7 mila euro con un figlio e ai 9 mila con due o più figli. 
Dopo un colloquio nel Municipio di residenza e il via libera del Dipartimento per le Politiche sociali, i padri potranno accedere alla prima struttura al Tiburtino per 12 mesi con un affitto di 200 euro al mese tutto compreso. La nuova casa, invece, costerà cento euro in più al mese per un altro anno. Ora i 24 posti complessivi sono tutti occupati. E questo servizio costa al Comune 350 mila euro. «Bello che questa iniziativa arrivi da una donna», ha osservato Timperi. Per il quale «non si tratta di una battaglia dei padri contro le madri, ma c' è un disagio che si chiama "malagiustizia": l' articolo 3 della Costituzione garantisce pari dignità sociale, ma in Italia, una volta separati, questa pari dignità sociale non c' è». 

da “Il Corriere della Sera” del 19 novembre 2011

(Fonte: http://archiviostorico.corriere.it/2011/novembre/19/Padri_separati_altra_casa_co_10_111119023.shtml)

	Firenze/Il primo edificio di edilizia residenziale pubblica ad “Energia Zero” 


Abitazioni in grado di conservare il calore in inverno e di limitare l'ingresso del calore in estate

Le prime abitazioni di edilizia residenziale pubblica a energia zero saranno realizzate a Firenze. Anticipando la scadenza fissata per legge europea al 2020 (le nuove abitazioni dovranno essere energeticamente autonome, produrre cioè da fonte rinnovabile l'energia necessaria per l'abitare), Casa Spa (la società che gestisce il patrimonio di edilizia residenziale pubblica dei 33 Comuni dell'area fiorentina) realizzerà 21 alloggi di edilizia residenziale pubblica nell'area ex Pegna, dietro via Gabriele d'Annunzio, presentato oggi dal sindaco Matteo Renzi assieme al presidente e al direttore generale di Casa Spa Luca Talluri e Vincenzo Esposito. 

''Siamo di fronte - ha sottolineato il sindaco Renzi - al primo progetto in Italia di edilizia popolare che verrà realizzato a energia zero. Un progetto innovativo per una struttura che tende, non solo a risparmiare energia, ma evita di consumarla. Di più e di meglio degli interventi in via Canova, piazza Bartali o via Torre degli Agli. Una conferma di come il Comune di Firenze sia particolarmente sensibile alla sostenibilità ambientale e che va nella direzione delle scelte sul piano strutturale a volumi zero, pedonalizzazioni, mobilità elettrica, progetto per le Cascine, collettore per il depuratore, termovalorizzatore''. 

''Presentiamo oggi questo progetto, con qualche giorno di anticipo sulla due giorni Firenze 2020, perché ritengo che rientri al meglio fra gli obiettivi dell'iniziativa'', ha concluso Renzi. 

''Con questo progetto - ha detto Talluri - la nostra città e Casa Spa si confermano all'avanguardia a livello nazionale per l'edilizia residenziale pubblica. Questi 21 alloggi per un costo complessivo di circa 2 milioni e mezzo provenienti da finanziamento regionale, saranno pronti entro il 2014, con ben sei anni di anticipo rispetto a quanto ci viene imposto dalle normative europee. Un intervento che coniuga al meglio aspetti come l'altissima efficienza energetica, la scelta della filiera del legno toscano e l'alta prestazione a basso costo. Dove il sole e l'aria rappresentano gli elementi cardine di questa tecnologia innovativa''. 

Il progetto è stato impostato come la somma di idee ed esperienze già in parte maturate, sia in termini di materiali che di tecnologie. Concettualmente si basa su di un pacchetto murario particolarmente efficace, realizzato totalmente con materiali naturali (legno XLAM coibentato esternamente e internamente), al quale si aggiunge l'apporto dell'aria. Si realizza cioè un edificio in grado di conservare il calore in inverno e di limitare l'ingresso del calore in estate e poi si utilizza l'aria per migliorare ulteriormente queste caratteristiche di base. Un edificio quindi che ha necessità di pochissima energia per il riscaldamento e per il raffrescamento e che produce da fonte rinnovabile quella poca energia che gli necessita. 

''L'edificio - ha spiegato Esposito - con il pacchetto dell'involucro edilizio nella conformazione 'base' ha un fabbisogno di energia termica, riscaldamento e raffrescamento, pari a 38,22 kWh/mq. annui, con l'adozione di atri-serra, logge-serra e muri di trombe e dei condotti interrati e delle torri di ventilazione si arriva ad un fabbisogno di energia termica complessivo pari a 12.04 kWh/mq. annui, solo per riscaldamento in quanto il fabbisogno per raffrescamento è pari a zero''. 

Sono stati previsti tre grandi atri bioclimatici, in corrispondenza dei vani scala, con parete esterna totalmente vetrata, con lamelle apribili. Durante l'inverno questi serramenti saranno chiusi, per diminuire drasticamente il pericolo di dissipazione energetico-termica e per accumulare calore passivo per effetto serra. 

Nei mesi estivi l'involucro è completamente aperto per favorire la ventilazione naturale interna. Nel fabbricato sono presenti 4 torri di ventilazione per l'immissione dell'aria proveniente dal sistema dei condotti interrati che, captando l'aria dall'esterno e conducendola sotto terra, ne determinano il pre-trattamento termico per scambio irraggiativo col terreno che d'estate la raffresca (facendole perdere fino a 12°) e d'inverno la riscalda (facendole guadagnare fino a 10°). Le torri oltre all'immissione dell'aria pre-trattata negli alloggi, svolgono anche la funzione di estrazione e di espulsione dell'aria viziata.
da “Adnkronos.com” del 21 novembre 2011

(Fonte: http://www.adnkronos.com/IGN/Sostenibilita/World_in_Progress/A-Firenze-il-primo-edificio-di-edilizia-residenziale-pubblica-ad-energia-zero_312668675309.html)
	Modena/Le Coop: “Bene i Peep ma servono più alloggi low cost”


"Rischiano di essere insufficienti i 2.000 appartamenti in dieci anni previsti dal Peep"


I Peep (Piani economici di edilizia popolare) sono “l’unico strumento in grado di rispondere alla domanda crescente di case di buona qualità e a basso costo, sia per l’acquisto che per l’affitto anche a canone permanente”. Lo affermano i presidenti modenesi delle tre centrali cooperative, Gaetano De Vinco (Confcooperative), Lauro Lugli (Legacoop) e Mauro Veronesi (Agci) che, insieme ai rappresentati delle cooperative di abitazione Abitcoop, Case Popolari, Modena Casa, Unioncasa e Unicapi, si sono incontrati per valutare il Piano per l’edilizia sociale del Comune di Modena e la situazione generale del problema abitativo nella nostra provincia. 
“Il nostro giudizio sul Piano casa del Comune di Modena e’ positivo- dicono De Vinco, Lugli e Veronesi- e’ condivisibile una politica abitativa che, attraverso l’edilizia sociale, cerca di dare risposte alle fasce più deboli della popolazione, dalle famiglie con basso reddito alle giovani coppie, dagli anziani agli immigrati”.
Dicono però anche che “purtroppo rischiano di essere insufficienti i 2.000 appartamenti in dieci anni previsti dal piano; lo dimostrano i migliaia di cittadini in graduatoria per avere un alloggio Peep e ai quali le nostre cooperative di abitazione non possono dare risposta a causa della scarsa disponibilità di alloggi. L’unica soluzione sono i Peep, ma mancano le aree”.  Le tre centrali cooperative, che hanno deciso di dar vita a un tavolo permanente per definire alcune proposte da sottoporre alle istituzioni, agli istituti di credito e alle Fondazioni bancarie, sono disponibili a valutare interventi sia per l’affitto che per la riqualificazione e recupero dell’esistente. Sono circa 1.200 gli alloggi complessivamente assegnati in affitto a Modena dalle cooperative a canoni inferiori del 25% da quelli concertati con le associazioni di categoria; solo i soci possono esercitare il diritto di acquisto a prezzi fissati dall’amministrazione.

“Siamo disponibili anche a riqualificare e recuperare l’esistente purché - continuano De Vinco, Lugli e Veronesi- sia offerto ai nostri soci attuali e futuri a prezzi di mercato coerenti e adeguati ai valori delle case nei Peep, che mediamente vengono rogitate a costi di un 20-30% inferiori ai quelli di mercato”. Agci, Confcooperative e Legacoop auspicano, infine, che siano date risposte tecniche rassicuranti alle preoccupazioni sollevate per l’impatto ambientale delle nuove residenze. “A condizione, però - concludono i presidenti delle tre centrali cooperative- che non diventi un pretesto per cercare di bloccare lo sviluppo urbanistico di Modena”.

da “Il Resto del Carlino” del 28 dicembre 2011

(Fonte: http://www.ilrestodelcarlino.it/modena/cronaca/2011/12/28/644097-coop_bene_peep.shtml)

	APPROFONDIMENTI


	Brescia/Aler: «Una svolta nell'edilizia popolare»


di Angela Dessì 

I PROGETTI PER LA CASA. Segnalata la necessità di dare risposte diversificate di «housing sociale». «Nel 2011 la ricostruzione del residence Prealpino» 
Ettore Isacchini: «È cresciuta la percentuale di persone troppo ricche per entrare nelle graduatorie ma troppo povere per trovare alloggi nel mercato immobiliare» 

Il 2011 sarà l'anno della ricostruzione del Residence Prealpino e della messa a punto del Contratto di quartiere ma soprattutto sarà l'anno dell'elaborazione di una nuova strategia di "social housing". 

Il messaggio che giunge dalla sede dell'Aler di Brescia è forte e chiaro: le richieste di alloggio sociale sono in costante crescita e questo rende necessario trasformare la "vecchia" fase prettamente assistenzialista in un più articolato progetto di matrice europea. «Con l'ultimo bando sono state presentate oltre 3000 domande» spiega il vicepresidente dell'Aler Corrado Della Torre che parla di un fenomeno che «la dice lunga sul bisogno di casa esistente nonostante la crisi del settore» e torna a palesare una «sempre più evidente divaricazione tra domanda e offerta».
«STIAMO GIÀ valutando con il Comune di Brescia la realizzazione di una serie di interventi che possano in qualche modo dare una risposta alle richieste di quella "zona grigia" che resta esclusa dalle graduatorie» chiarisce il presidente Ettore Isacchini spiegando come sia notevolmente cresciuta negli anni la percentuale di persone che non possono fare richiesta per le case Erp perchè considerate «troppo ricche» (il parametro resta quello di un reddito annuo complessivo inferiore ai quattordicimila euro) ma che al contempo«troppo povere» per permettersi una casa a costo di mercato. 

«La compagine sociale è molto mutata - continua Isacchini - . Oggi ci sono sempre più separati costretti a vivere da soli e che faticano a pagare un doppio affitto, persone anziane rimaste senza nessuno, famiglie che una volta godevano di due redditi e che oggi ne hanno solo uno» aggiunge il presidente dell'Azienda di viale Europa, che precisa come una modifica dei criteri su cui si basa l'edilizia residenziale pubblica si renda necessaria anche in ottemperanza delle recenti politiche regionali.

L'ALER DI BRESCIA dunque - una «azienda attiva e non certo un carrozzone» precisa Isacchini -, si rimbocca le maniche e si impegna a portare a termine i progetti avviati. Non solo quelli in fase di conclusione (dai 28 alloggi di via Verona a Brescia ai 7 di via Santellone a Marmentino sino ai 16 di via Verdi a Lumezzane e ai 10 di via Napoleone a Travagliato) ma anche quelli per il cui finanziamento (di 7 milioni 865 mila euro) è già passata la richiesta in Regione e attende solo il beneplacito del Ministero (10 alloggi in via don Toninelli a Concesio, 24 in località San Vigilio a Concesio, 12 a Castegnato, 8 in vicolo Borgondio e 14 a Sanpolino a Brescia). 

E non è tutto. Il 2011 vedrà anche la ricostruzione del Villaggio Prealpino («O almeno questo è l'auspicio» puntualizzano i vertici di viale Europa), la «liberazione» della Torre Tintoretto (ora sgombrata per un terzo ma che verrà liberata completamente entro il giugno 2012), la costruzione di 72 alloggi in legno nella zona di Sanpolino («antisismici, con tempi di costruzione più brevi e privi dei rischi connessi all'edilizia tradizionale» spiega Isacchini esponete del Pdl di cui è coordinatore cittadino), nonché tutta una serie di interventi di manutenzione straordinaria volti alla definitiva eliminazione dell'amianto (in via del Sarto, al quartiere Perlasca, in via Tiziano), alla protezione dall'abusivismo (tanto alla Tintoretto quanto in altri stabili di Brescia e provincia) e alla riqualificazione energetica (in vicolo Urgnani a Brescia, piazza Aldo Moro a Chiari, via Cavone a Iseo, via degli Orti a Vobarno e via Giovanni XXIII a Desenzano). 

Importanti anche gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria portati a termine nel 2010 (rispettivamente di 5 e 2 milioni di euro circa) e la sigla a dicembre dell'accordo con il sindacato degli inquilini per una riduzione del 5 percento dell'adeguamento del canone per le fasce di protezione e il mantenimento dei contributi per le bollette dei 798 appartamenti (474 dell'Aler, 151 del Comune di Brescia e i restanti 173 di altri quaranta comuni) in area di protezione a canone minimo di 20 euro al mese. Nel 2010 di questo fondo sociale per il riscaldamento sono stati erogati circa 72mila euro. 
da “Brescia Oggi” del 27 gennaio 2011

(Fonte: http://www.bresciaoggi.it/stories/Cronaca/221611__aler_una_svolta_nelledilizia_popolare/)

	Modena/L’eterna fila per le case popolari


di Evaristo Sparvieri 

Nel 2010 su 1089 domande solo 80 hanno avuto l'assegnazione

Un'ottantina di assegnazioni a fronte di quasi millecento domande. Il consuntivo 2010 dell'edilizia pubblica residenziale evidenzia bene come stia aumentando il bisogno di case a prezzi d'affitto contenuti per le fasce più bisognose della popolazione. E nonostante il Comune di Modena abbia un patrimonio immobiliare consistente, più del 90 per cento delle domande resta inevaso. L'entità di questo patrimonio? È pari quasi ad un intero quartiere di Modena, tutto di proprietà del Comune. Sono infatti in totale 2.667 gli appartamenti di proprietà comunale gestiti dall'Acer.
Tante dunque le case gestite dall'Azienda casa Emilia Romagna, a partecipazione degli enti locali, alla quale nel dicembre scorso per tre anni l'amministrazione ha rinnovato la concessione del servizio case popolari. Su 2.667 abitazioni, 2.457 rientrano nel piano di edilizia residenziale pubblica (Erp), assegnati sulla base di graduatorie aggiornate ogni trimestre su requisiti di reddito, situazione patrimoniale e caratteristiche del nucleo familiare. Numeri elevati (basti pensare che gli appartamenti di proprietà della Provincia sono appena 19), ai quali vanno aggiunte altre 91 abitazioni in fase di ristrutturazione e 119 considerate "extra" Erp, «usati - spiega l'assessore alle politiche sociale e abitative del Comune, Francesca Maletti - solo in casi di emergenza, fuori graduatoria e per tempi limitati». Numeri tuttavia insufficienti per risolvere l'emergenza casa, uno dei principali problemi che affligge anche Modena. Nel 2010, sono state appena 80 le assegnazioni, a fronte di 1089 richieste: una percentuale intorno al 93% non ha ottenuto l'ok per l'alloggio, in un servizio che muove oltre 15 mila inquilini nei Comuni della nostra provincia, di cui il 40% in città. Canoni mensili che variano: da un minimo di 120 euro (che scende fino a 36 euro in casi particolari, in presenza di persone con handicap o di eccezionali situazioni dal punto di vista sociale) a un massimo che si aggira sui 400 euro al mese. 
«Eccetto le 91 abitazioni in ristrutturazione - aggiunge Maletti - attualmente tutte le case sono occupate, ma occorre una politica abitativa a livello nazionale per risolvere il problema. Gli enti locali non possono assumersi tutto l'onere». Quanto alla loro collocazione sul territorio, gli appartamenti sono un po' ovunque. «Nella prima e seconda periferia ma anche in zone centrali, come Santa Caterina, Santa Chiara e Sant'Eufemia», spiega la direttrice Acer, Anna Paltrinieri. Ci sono inquilini eccellenti? Da Acer e dal Comune affermano di no, scongiurando l'ipotesi di un'affittopoli alla modenese e allontanando i venti di bufera che si stanno abbattendo in altre città, come Roma e Milano. «Alcuni consiglieri hanno chiesto di accedere agli atti - conclude Maletti - ma finora non ci sono interrogazioni». 

da “Gazzetta di Modena” del 


28 marzo 2011
(Fonte: http://gazzettadimodena.gelocal.it/dalgiornale/2011/03/28/news/l-eterna-fila-per-le-case-popolari-3795983)
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Nel 1946, lo IACP (Istituto Autonomo Case Popolari) iniziò la costruzione delle case popolari tra via Saragozza e via Andrea Costa, sull'attuale via Paolo Martini; nel 1955 furono completati e ampliati i lavori, che si spingevano fino al lungo portico di San Luca e all’attuale via Andrea Costa.

(Fonte: http://books.google.it/books?id=PlDBlgdGM6kC&pg=PA115&dq=case+popolari+bologna&hl=it&sa=X&ei=Z0EDT93mA8fV4QSljJ3hAw&ved=0CE4Q6AEwBQ#v=onepage&q&f=false)
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